[image: image1.wmf]
[image: image2.wmf]
 

 

 

Approvato con deliberazione C.C.  n. 2  del 26.03.2007
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Efficacia dal 1.1.2007

ART. 1

OGGETTO E FINALITA’ DEL REGOLAMENTO

Il presente regolamento disciplina le entrate comunali così come definite dall’art. 2.

Le norme di cui al presente regolamento sono finalizzate a garantire il buon andamento dell’attività del Comune quale soggetto attivo dei tributi e delle altre entrate non tributarie, nel rispetto dei principi generali di equità, chiarezza, semplicità, certezza, efficacia, economicità, nonché a stabile un corretto rapporto di collaborazione con il contribuente.

Fermi restando i criteri generali stabiliti dal presente regolamento, qualsiasi entrata può essere ulteriormente disciplinata, nel dettaglio, con apposito e specifico regolamento.

ART. 2

DEFINIZIONE DELLE ENTRATE

Per entrate tributarie si intendono le imposte e tasse derivanti dall’applicazione di leggi dello Stato che, in attuazione dell’art. 23 della Costituzione, individuano i tributi di pertinenza del Comune.

Per entrate non tributarie si intendono tutte le altre risorse la cui titolarità spetta al Comune quali  rendite patrimoniali, proventi da servizi pubblici, corrispettivi per concessione di beni demaniali, canoni d’uso, sanzioni amministrative e qualsiasi altra somma spettante al Comune per disposizione di legge o regolamento.

ART. 3

STATUTO DEL CONTRIBUENTE

Ai fini della effettiva applicazione dello statuto del contribuente, con il presente regolamento il Comune disciplina i propri obblighi per dare concretezza ai seguenti diritti del contribuente:

· rapporti di reciproca correttezza e collaborazione;

· chiarezza e certezza delle norme e degli obblighi tributari;

· pubblicità ed informazione dei provvedimenti comunali;

· semplificazione e facilitazione degli adempimenti.

ART. 4

RAPPORTI CON I CONTRIBUENTI

Le comunicazioni o dichiarazioni inviate per posta si considerano presentate nel giorno di accettazione da parte dell’ufficio postale.

Le dichiarazioni e le comunicazioni possono essere inviate anche per fax e per posta elettronica, purché accompagnate da copia di un documento di identità in corso di validità del sottoscrittore.

Il Comune non può richiedere documenti ed informazioni già in suo possesso o in possesso di altre amministrazioni pubbliche comunque indicate dal contribuente, a meno che non esistano situazioni di incertezza su aspetti relativi alla posizione debitoria del contribuente, nel qual caso può invitare lo stesso a fornire i chiarimenti necessari o a produrre i documenti mancanti, entro il termine di 60 giorni dal ricevimento della richiesta. Il contribuente può comunque presentare tali documenti ed informazioni al fine di semplificare e rendere più veloce il procedimento.

ART. 5

CHIAREZZA E CERTEZZA DELLE NORME

Le modifiche apportate a precedenti norme regolamentari devono riprodurre il testo integrale della norma risultante dalla modifica.

Qualora norme di legge rendano inapplicabili disposizioni del presente regolamento, il Comune provvede all’annotazione nelle copie a disposizione del contribuente per la consultazione.

Al fine di garantire la certezza del comportamento tributario al contribuente, è istituito il diritto di interpello.

ART. 6

PUBBLICITA’ ED INFORMAZIONE

Il Comune assicura adeguate forme di pubblicità dei provvedimenti comunali in materia tributaria ed in generale sulle entrate, oltre a quanto previsto dalle norme di legge vigenti.

L’informazione ai cittadini in materia di entrate comunali è assicurato nel rispetto delle seguenti modalità:

· apertura degli uffici almeno due volte a settimana, di cui una pomeridiana;

· affissione di manifesti negli spazi destinati alla pubblicità istituzionale;

· distribuzione di vademecum informativi, eventualmente allegati agli avvisi di pagamento inviati ai contribuenti;

· informazione sul sito web istituzionale del Comune.

ART. 7

SEMPLIFICAZIONE E FACILITAZIONE DEGLI ADEMPIMENTI

I regolamenti delle entrate comunali devono tener conto delle esigenze di semplificazione e non possono porre a carico dei contribuenti adempimenti non previsti da disposizioni di legge, salvo che non siano strumentali alla concessione di un trattamento più favorevole di quello previsto dalla legge stessa.

Per le esigenze di semplificazione, con il presente regolamento viene unificata, per quanto ammesso dalla legge, la misura degli interessi moratori sia a debito che a credito  e viene introdotto l’istituto della compensazione.

ART. 8

DIRITTO D’INTERPELLO

I contribuenti possono presentare istanze sulla corretta interpretazione della disciplina dei tributi locali che riguardano la loro posizione contributiva, qualora vi siano obiettive condizioni di incertezza sulla corretta interpretazione delle relative disposizioni.

L’interpello è proposto attraverso la trasmissione da parte del contribuente di un’istanza circostanziata, debitamente sottoscritta, contenente la precisazione del quesito ed eventualmente corredata dalla documentazione utile alla soluzione dello stesso. Il contribuente deve altresì indicare l’interpretazione normativa suggerita.

Il Comune può richiedere ulteriori informazioni al contribuente, miranti a chiarire e precisare il quesito proposto. L’invio della richiesta di integrazioni sospende il decorso dei termini per la risposta fino alla ricezione della risposta del contribuente. 

La presentazione dell’istanza non produce alcun effetto sulla decorrenza dei termini di impugnativa ovvero sulle scadenze previste per gli adempimenti.

Il parere motivato deve essere trasmesso al richiedente a mezzo lettera raccomandata con ricevuta di ritorno entro 90  giorni dal ricevimento dell’istanza, oltre ulteriori 30 giorni qualora la risposta richieda un’istruttoria complessa o il parere di altri uffici pubblici.

 Nel caso in cui l’Ufficio non risponda entro complessivi 120 giorni, l’interpretazione prospettata dal contribuente s’intende concorde a quella del Comune. 

Il parere espresso ovvero l’inerzia da parte del Comune entro i termini sopraindicati, comporta l’inapplicabilità delle sanzioni nei confronti del contribuente, limitatamente alla questione oggetto dell’interpello.

La risposta all’istanza di interpello ovvero l’inerzia da parte del Comune, vincola con esclusivo riferimento alla questione oggetto dell’istanza medesima e limitatamente al richiedente. 

ART. 9

COMPETENZE DEGLI ORGANI COMUNALI

Salvo che la legge disponga diversamente, al Consiglio Comunale compete l’istituzione e l’ordinamento dei tributi, con esclusione della determinazione delle relative aliquote; compete alla Giunta Comunale la determinazione delle tariffe, delle aliquote, delle detrazioni, dei limiti di reddito per i tributi locali e per i servizi locali, ed in genere, la determinazione della misura delle diverse entrate comunali.

Il Comune delibera le tariffe e le aliquote relative ai tributi e alle altre entrate comunali  (prezzi, canoni, tariffe, ecc.) entro la data fissata da norme statali per la deliberazione del bilancio di previsione. 

Le  deliberazioni di cui al comma precedente s’intendono prorogate di anno in anno qualora non modificate con apposita successiva deliberazione. 

ART. 10

GESTIONE E RISCOSSIONE DELLE ENTRATE

Le attività di gestione, liquidazione, accertamento, riscossione, anche coattiva, delle entrate comunali possono essere gestite in proprio dal Comune ovvero affidate, anche disgiuntamente, a terzi nel rispetto della normativa vigente.

La riscossione delle entrate è effettuata secondo i termini e le modalità fissate dalla legge, dal presente regolamento e da ogni disposizione regolamentare specifica per singola entrata.

ART. 11

SOGGETTI RESPONSABILI DELLE ENTRATE

Sono responsabili delle entrate di competenza del Comune i responsabili del servizio ai quali siano affidate o mediante PEG o mediante specifiche disposizioni regolamentari le risorse di entrata determinate e specifiche collegate all’attività svolta dal servizio stesso.

Il responsabile dell’entrata cura tutte le operazioni necessarie all’acquisizione delle entrate, compresa l’attività istruttoria di controllo e di verifica e l’attività di accertamento, ingiuntiva e sanzionatoria, nonché qualsiasi altra attività legata all’entrata di competenza.

Per tutti gli atti relativi alla gestione e riscossione delle entrate comunali, elaborati da sistemi informativi automatizzati, la firma autografa del funzionario responsabile dell’entrata può essere sostituita dall’indicazione a stampa del nominativo del medesimo, ai sensi dell’art. 3, comma 2, del D. Lgs. 12 febbraio 1993, n. 39 e dell’art. 1, comma 87, della legge 28 dicembre 1995,n. 549.

ART. 12

PAGAMENTO DEI TRIBUTI E DELLE ENTRATE COMUNALI

Le modalità di pagamento spontaneo dei tributi e delle altre entrate comunali sono definite dai singoli regolamenti che disciplinano le diverse entrate, nel rispetto delle esigenze di semplificazione degli adempimenti dei cittadini.

Per le singole entrate per le quali non esistono regolamenti specifici, o in caso di mancata disciplina nei regolamenti delle modalità di pagamento, quest’ultimo può avvenire mediante:

· versamento con bollettini di conto corrente postale intestato alla Tesoreria Comunale;

· versamento diretto alla Tesoreria Comunale;

· versamento con bonifico tramite istituto di credito a favore della Tesoreria Comunale con “valuta fissa per il beneficiario” per un giorno non successivo rispetto alla data di scadenza dell’importo dovuto.

Nel caso in cui norme statali fissino la deliberazione del bilancio di previsione oltre il 31 dicembre, i pagamenti dei tributi con scadenza 31 gennaio (in particolare tassa occupazione spazi ed aree pubbliche e imposta comunale sulla pubblicità) sono prorogati al trentesimo giorno successivo la scadenza fissata dalla legge per la deliberazione del bilancio.

Nell’ipotesi in cui le tariffe vengono approvate, con decorrenza 1 gennaio, in un momento successivo all’inizio dell’esercizio finanziario, sulla base di una norma statale che posticipi la deliberazione del bilancio di previsione oltre il 31 dicembre, il funzionario responsabile dell’entrata provvede al recupero della eventuale maggiore somma dovuta dai contribuenti/utenti che abbiano versato somme inferiori rispetto a quanto previsto dalle deliberazioni delle nuove tariffe. Non si da’ luogo a recupero per tutte le differenze di entrata inferiori a € 16,53.

ART. 13

POTERI ISPETTIVI

Ai fini dello svolgimento dell’attività di verifica e di controllo, il Comune si avvale di tutti i poteri previsti dalle norme di legge vigenti per le singole entrate; possono altresì attivare apposite convenzioni con altri Enti per l’acquisizione di banche dati ed altre informazioni utili per la corretta verifica degli adempimenti da parte dei contribuenti o degli utenti.

ART. 14

RISCOSSIONE COATTIVA

La riscossione coattiva delle entrate è effettuata dall’ufficio comunale competente con gli strumenti giuridici che la legge attribuisce agli enti locali e cioè attraverso:

· il concessionario del servizio nazionale di riscossione, in base al D. Lgs. 112/99, mediante ruolo;

· l’ingiunzione di cui al R.D. 14 aprile 1990, n. 639.

Nel caso in cui il Comune vanti un credito nei confronti del cittadino, trascorso il tempo di ordinario adempimento senza che lo stesso sia assolto, l’ufficio comunale competente può inviare solleciti di versamento allo scopo di rinnovare la pretesa creditoria, prima di procedere alla riscossione coattiva. 

Per le entrate patrimoniali è facoltà del Comune di recuperare il credito mediante ricorso al giudice ordinario, purché il responsabile dell’entrata dia idonea motivazione della relativa opportunità e convenienza.

ART. 15

RATEAZIONE

Tutte le somme intimate per debiti verso il Comune, qualunque sia la natura dell’entrata, e comprese le somme oggetto di riscossione coattiva, possono essere dilazionate con provvedimento del funzionario responsabile dell’entrata, su richiesta dell’interessato, da presentare, a pena di decadenza, almeno 10 giorni prima della scadenza del pagamento ovvero dell’inizio della procedura esecutiva.

I provvedimenti di rateazione sono subordinati alla esatta dimostrazione, mediante esibizione della relativa documentazione, di uno stato di difficoltà economica che impedisca il pagamento in unica soluzione, individuabile in una delle seguenti fattispecie:

· l’importo richiesto superi complessivamente la misura del 3% del reddito dichiarato fiscalmente dal debitore e risultante dal Modello Unico persone fisiche o giuridiche, Modello 730 o Modello CUD relativi all’anno precedente rispetto a quello di presentazione della richiesta di rateazione;

· trattandosi di impresa o di lavoratore autonomo venga comprovato altresì uno stato di difficoltà finanziaria o di carenza di liquidità; 

· il richiedente sia disoccupato oppure abbia un reddito non superiore alla pensione minima erogata dall’INPS agli ex lavoratori dipendenti di età superiore ai 65 anni.

Il richiedente può produrre qualsiasi altra documentazione volta a dimostrare il proprio stato di difficoltà economica, che l’Ufficio dovrà valutare per accordare i termini della rateazione. 

Ogni richiesta di rateazione relativa ad annualità scadute può essere accolta solo dopo aver esaminato complessivamente la situazione debitoria del richiedente alla data di presentazione della domanda. Nel caso in cui dovessero emergere più posizioni insolute, anche per diversi tipi di entrata e/o per diverse annualità, la proposta di rateazione verrà accolta solo dopo aver integrato nell’importo oggetto della dilazione, tutte le partite pregresse.

La durata del piano rateale non può eccedere complessivamente 30 rate e non può essere inferiore a 3 rate.

Ogni rata non può essere inferiore a € 50,00.

Sulle somme dovute e complessivamente superiori a € 10.000,00 deve essere presentata apposita garanzia fideiussoria.

Le rate hanno cadenza mensile e scadono l’ultimo giorno del mese; in caso di mancato pagamento anche di una sola rata alla scadenza prevista, il debitore decade automaticamente dal beneficio della rateazione e l’intero importo residuo è riscuotibile in unica soluzione.

La rateazione non è comunque consentita qualora il richiedente risulti moroso relativamente a precedenti rateazioni ovvero quando l’importo da rateizzare è complessivamente inferiore a € 200,00.

Sulle somme il cui pagamento è stato rateizzato si applicano gli interessi nella misura del tasso d’interesse legale vigente al momento dell’emissione del provvedimento di rateizzazione.

ART. 16

PAGAMENTI MINIMI

Ai sensi dell’art. 17, comma 88, della legge 15 maggio 1997, n. 127 e dell’art. 1, comma 168, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,  e considerata la classe di appartenenza del Comune ai fini tributari,sono valutate di modica entità le somme indicate di seguito, entro le quali le medesime non devono essere versate:

- Imposta comunale sugli immobili




€  
  2,07 

- T.A.R.S.U. giornaliera





€
  2,00

- Imposta comunale sulla pubblicità e pubbliche affissioni

€
  2,00

- TOSAP







€
  2,00

Non si procede altresì al recupero di tributi a mezzo di provvedimento di accertamento e/o liquidazione, nonché alla riscossione coattiva, per importi inferiori a 16,53 per ciascun credito.

I rimborsi relativi ai tributi comunali non vengono disposti qualora le somme da riconoscere siano inferiori o uguali a € 16,53 per ciascun credito.

ART. 17

INTERESSI DOVUTI SU VERSAMENTI, RIMBORSI E RATEAZIONI

Nel caso di mancato o tardivo pagamento alle scadenze stabilite di somme tributarie, nonché in base a provvedimenti di accertamento, liquidazione, ingiunzione, sono dovuti gli interessi al tasso legale calcolati con maturazione giorno per giorno dal giorno in cui è divenuto esigibile il credito.

Gli stessi interessi sono calcolati, a partire da quello successivo alla data di effettuazione del pagamento, sulle somme che vengono riconosciute a titolo di rimborso da parte del Comune.

Sulle somme da versare a favore del Comune in modo rateale a seguito di apposito provvedimento, sono dovuti gli interessi, calcolati al tasso legale con maturazione giorno per giorno, in vigore alla data di emissione del provvedimento di rateazione.

Per le altre entrate comunali si applicano i commi precedenti se ed in quanto non in contrasto con specifiche disposizioni di legge.

ART. 18

COMPENSAZIONE

E’ ammessa la compensazione tra crediti e debiti nell’ambito della solita tipologia di entrata (entrata comunale di natura tributaria con entrata comunale di natura tributaria, entrata comunale non tributaria con entrata comunale non tributaria).

Il soggetto debitore di un’entrata comunale, nei termini di versamento della medesima, può detrarre dalla quota dovuta eventuali eccedenze di versamento della medesima tipologia di entrata, purché il credito sia certo ed esigibile, cioè riconosciuto come tale dal Comune con apposito provvedimento.

Il soggetto che s’intende avvalere di tale facoltà deve presentare, entro 30 giorni dalla scadenza del pagamento, una istanza contenente:

· generalità e codice fiscale del richiedente;

· l’ammontare dell’importo dovuto al lordo della compensazione;

· l’esposizione delle eccedenze che intende compensare;

· il riferimento alla domanda di rimborso delle quote versate in eccedenza (numero di protocollo e data di presentazione).

Nel caso in cui le somme a credito siano maggiori del debito, la differenza può essere utilizzata in compensazione nei versamenti successivi, senza ulteriori adempimenti, ovvero ne può essere richiesto il rimborso.

La compensazione tra quanto dovuto e la somma oggetto del credito vantato nei confronti del Comune, per la stessa entrata, può essere proposta al contribuente dal funzionario responsabile dell’entrata.

La richiesta di compensazione è indirizzata al funzionario responsabile dell’entrata sulla quale il contribuente intende avvalersi di tale istituto.

Il funzionario può negare la compensazione entro 20 giorni dalla ricezione della dichiarazione del contribuente, con apposito provvedimento motivato. 

ART. 19

ACCERTAMENTO DEI TRIBUTI COMUNALI CON ADESIONE DEL CONTRIBUENTE

L’accertamento dei tributi comunali con adesione del contribuente è definito secondo i principi desumibili dal D. Lgs. 19 giugno 1997, n. 218.

La definizione in contraddittorio con il contribuente è limitata agli accertamenti e non si estende agli atti di mera liquidazione dei tributi conseguente all’attività di controllo formale delle dichiarazioni.

L’impugnazione dell’avviso di accertamento, in qualsiasi momento, comporta l’impossibilità alla proposizione dell’adesione.

Il ricorso all’accertamento con adesione presuppone la presenza di materia concordabile e quindi di elementi suscettibili di apprezzamento valutativo.

L’accertamento può essere definito con l’adesione di uno solo degli obbligati.

La definizione chiesta ed ottenuta da uno degli obbligati, qualora venga assolto per intero l’obbligo tributario, estingue la relativa obbligazione nei confronti di tutti i coobbligati.

Il procedimento può essere attivato dall’ufficio prima della notifica dell’avviso di accertamento, o su istanza del contribuente, dopo la notifica dell’avviso di accertamento.

Il procedimento attivato dall’ufficio prevede l’invio al contribuente, con raccomandata con ricevuta di ritorno, di un invito a comparire, con l’indicazione della fattispecie tributaria suscettibile di accertamento, per la definizione dell’accertamento con adesione. La data di comparizione non può essere anteriore a 30 giorni dall’invio dell’invito.

Il procedimento attivato dal contribuente prevede che il medesimo, dopo la notifica dell’avviso di accertamento e comunque entro il termine previsto per l’impugnazione dell’atto, presenti istanza in carta libera indirizzata all’ufficio tributi. 

La presentazione dell’istanza produce l’effetto di sospendere, per un periodo di 90 giorni dalla data di presentazione, sia i termini per l’impugnazione sia quelli per il pagamento del tributo. 

Entro 15 giorni dal ricevimento dell’istanza, l’ufficio formula l’invito a comparire con raccomandata con ricevuta di ritorno.

La mancata comparizione del contribuente nel giorno previsto, qualora non sia dovuta ad impossibilità comprovata e comunicata all’ufficio anche telefonicamente, determina il mancato avvio del procedimento e di conseguenza rinuncia all’accertamento con adesione. Del mancato avvio del procedimento viene dato atto in apposito verbale sottoscritto dal funzionario responsabile dell’entrata.

Il contribuente può farsi rappresentare da terzi muniti di apposita delega.

Nel giorno fissato per la comparizione, il contribuente fornisce all’ufficio le precisazioni, i chiarimenti, i dati, le notizie e gli elementi che ritiene utili alla definizione dell’accertamento. I documenti sono esibiti in originale e sono depositati presso l’ufficio in copia conforme all’originale autenticata dal funzionario responsabile del tributo.

Qualora concordemente stabilito tra le parti, possono essere fissati ulteriori incontri, non oltre il decimo giorno successivo al primo incontro.

A seguito del contraddittorio, ove l’accertamento venga concordato con il contribuente, il funzionario responsabile redige un atto di accertamento con adesione in duplice copia che deve essere sottoscritto dal contribuente e dal medesimo funzionario. In tale atto sono indicati gli elementi e le motivazioni su cui la definizione si fonda nonché la liquidazione di tributi, interessi e sanzioni dovute.

Qualora, per qualsiasi motivo, non si arrivi all’accertamento concordato, anche per rinuncia del contribuente, il funzionario responsabile redige succinto verbale dell’esito negativo di cui una copia è trasmessa al contribuente quale atto conclusivo del procedimento.

La definizione si perfeziona con il versamento, entro 20 giorni dalla redazione dell’atto di accertamento con adesione, delle somme dovute. Entro i successivi 10 giorni il contribuente deve far pervenire all’ufficio l’attestazione del relativo pagamento affinché, contemporaneamente l’ufficio possa rilasciare copia dell’atto di accertamento a lui destinata.

Relativamente alla tassa rifiuti solidi urbani, la definizione è perfezionata con l’iscrizione a ruolo delle somme dovute.

Dal momento del perfezionamento della definizione, l’avviso di accertamento eventualmente emesso perde di efficacia.

Le somme dovute possono essere corrisposte anche ratealmente; a tal fine si applica la disciplina della rateazione prevista dal presente regolamento. L’importo della prima rata deve essere comunque versato entro 20 giorni dalla redazione dell’atto di accertamento ed entro i successivi 10 giorni il contribuente deve far pervenire la quietanza ed i  documenti comprovanti la prestazione dell’eventuale garanzia fideiussoria.

L’adesione del contribuente all’accertamento è anche effettuata con il pagamento della sanzione ridotta ad un quarto del minimo, del tributo e degli interessi, entro il termine per ricorrere alla commissione tributaria e con la contemporanea rinuncia anche tacita all’impugnazione dell’atto ed al contraddittorio di cui alla presente disposizione. 

Relativamente alla tassa rifiuti solidi urbani, il contribuente esprime la propria volontà di aderire con apposita comunicazione.

In caso di adesione, l’avviso di accertamento non è soggetto ad impugnazione ed è escluso l’esercizio dell’eventuale ulteriore azione accertatrice da parte dell’ufficio, salvo se sopravviene la conoscenza di ulteriori elementi in base ai quali è possibile accertare un imponibile superiore rispetto a quello definito.

ART. 20

AUTOTUTELA

Salvo che sia intervenuto giudicato e sempre che lo stesso non riguardi esclusivamente motivi di ordine formale, il soggetto responsabile dell’entrata può annullare, parzialmente o totalmente, o rettificare, un proprio atto ritenuto illegittimo o infondato, ovvero sospenderne l’esecutività , con provvedimento motivato, sia a seguito di istanza di parte, sia d’ufficio.

Nel caso di istanza di parte, il procedimento deve concludersi entro 120 giorni dalla richiesta.

In pendenza di giudizio, l’annullamento del provvedimento è possibile prendendo in esame i seguenti fattori:

· grado di soccombenza dell’Amministrazione;

· valore della lite;

· costo della difesa;

· costo della soccombenza.

Qualora dall’analisi dei sopraindicati elementi emerga l’inopportunità di procedere nella lite, il soggetto responsabile, dimostrata l’esistenza dell’interesse pubblico ad attivarsi in sede di autotutela, può annullare il provvedimento dandone comunicazione al contribuente ed al Sindaco per l’eventuale desistenza dal contenzioso.

In ogni caso ed anche qualora il provvedimento sia divenuto definitivo, il funzionario responsabile dell’entrata può procedere all’annullamento in presenza di palesi illegittimità dell’atto, ed in particolare nelle ipotesi di:

· errore di persona;

· errore sul presupposto;

· doppia imposizione;

· prova di pagamenti regolarmente eseguiti;

· mancanza di documentazione, successivamente sanata entro i termini di decadenza, e non presa in considerazione dall’Ufficio;

· errore di calcolo da parte del Comune.

Nel potere di annullamento deve intendersi compreso anche il potere di disporre la sospensione degli effetti dell’atto che appare illegittimo o infondato.

ART. 21

ESENZIONI ALLE ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO

In ossequio al principio di tutela della salute come fondamentale diritto dell’individuo ed interesse della collettività di cui all’art. 32 della Costituzione, ai sensi del combinato disposto degli artt. 21 e 10, comma 8, del D. Lgs. 460/97, tenuto conto altresì della rilevanza sociale delle attività svolte nell’ambito territoriale di competenza dalle organizzazioni di volontariato, iscritte all’apposito albo regionale, in materia di assistenza sociale e socio-sanitario, le medesime sono esonerate dal pagamento di tutti i tributi di competenza del Comune, limitatamente alle attività istituzionali dalle medesime svolte. 

L’esenzione dal pagamento del tributo non esonera le organizzazioni di cui al precedente comma dal rispetto di tutte le altre disposizioni legislative e regolamentari in materia di affissioni, pubblicità, occupazione di suolo pubblico e smaltimento dei rifiuti.

ART. 22

NORMA FINALE

Il presente regolamento entra in vigore il 1 gennaio 2007.

A decorrere dalla predetta data ogni altra disposizione regolamentare in contrasto è abrogata.

Sono abrogati i seguenti regolamenti: regolamento per la gestione delle entrate non aventi natura tributaria approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 34 del 30.7.1998; regolamento generale delle entrate tributarie approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 18 del 08.06.2001.

Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni di legge e regolamentari vigenti.
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